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Rapporto aprile 2000


La redazione di Ristretti Orizzonti ha deciso di occuparsi più da vicino del settore penale minorile e, per questo, ha attivato il Progetto “InFormaMinore”


Da tempo in redazione si discute con interesse sempre maggiore sulle condizioni dei minori che entrano per vari reati a contatto con la giustizia; non c’è riunione di Redazione dove non vengano affrontati temi e problematiche dei ragazzi arrestati, del loro disagio, e di tutte quelle figure professionali e del volontariato che operano negli I.P.M. (Istituti Penali per Minorenni).

Ci siamo resi subito conto che l’argomento è complesso, sotto certi aspetti delicato, e drammaticamente attuale.

Fa molta tristezza pensare a quei quasi bambini imprigionati, o ai quasi uomini che da minori devianti potrebbero, anche per questa esperienza, diventare futuri criminali. Consapevoli dei tanti limiti che inevitabilmente condizioneranno la nostra analisi, siamo però stimolati ad informarci in tutte le forme possibili ed accessibili.

Abbiamo organizzato un gruppo di lavoro specifico, ma aperto al contributo e alla discussione di tutta la redazione, come si usa fare nell’attività del nostro giornale, confrontando tutte le opinioni con l’interazione delle varie competenze che studiano ogni forma di disagio sociale, discriminazione, problematiche della detenzione.

Ragioneremo serenamente, forti di un istintivo legame con il mondo delle carceri minorili, che per alcuni di noi rappresentarono le prime esperienze delinquenziali.

Non potremo essere dei “buoni maestri”, né abbiamo tali aspirazioni, ma qualcosa possiamo ancora dire, e forse proprio per questo passato e per il nostro vissuto, potremo seriamente contribuire all’analisi da un punto di vista diverso.

Sarà un impegno costante, come gruppo e Redazione, augurandoci di acquisire una conoscenza e competenza nel confronto con chi vive e lavora tra i ragazzi, interagendo con tutte quelle sensibilità presenti nel settore e all’esterno di esso.

InFormaMinore tenterà un approccio qualitativo nell’informare sul particolare mondo dei minori nel loro rapporto con la legge, con una attenzione particolare  a stabilire un confronto costruttivo che possa far emergere la realtà del loro disagio, dei bisogni, delle speranze che nutrono, attraverso forme di contatto e rapporti che speriamo possano essere resi possibili nonostante i numerosi muri che ci dividono.

Interessanti sono senz’altro le varie esperienze nate all’interno degli I.P.M., dove i ragazzi partecipano a progetti editoriali, veri e propri giornali, attività che gli consente di esprimere tutta la loro creatività comunicando in modo semplice e immediato, raccontandosi e vivendo tutte le fasi del lavoro editoriale.

In particolare segnaliamo Pensiero Libero, redatto dai ragazzi di Treviso, presente dal 1994 (nasceva con il nome “Hotelmillesbarre”), che sperimenta forme d’integrazione ed esperienze collettive. La nostra Redazione ha incontrato un’animatrice del giornale, Stefania Guiotto, Presidente dell’Associazione “Il Soffio Onlus”, che ha portato un contributo di conoscenza da parte di chi da anni vive insieme ai ragazzi e ai loro problemi, e creato un rapporto di collaborazione tra il nostro giornale e il loro.

Da segnalare anche Jonathan, parole, segni e altro dall’I.P.M. di Lecce. Grafica creativa, articoli simpatici, e tanto lavoro d’insieme, che denota un forte coinvolgimento attivo dei ragazzi che sentono il giornale una cosa loro.

InFormaMinore intende in questo primo momento di analisi, soffermarsi su alcuni aspetti inerenti le presenze dei minori negli  I.P.M. e su come vengono applicate le nuove normative procedurali in presenza di una composizione interna notevolmente mutata negli ultimi anni; riteniamo infatti che ci siano notevoli difficoltà di applicazione della legge, che dovrebbe essere sempre e comunque uguale per tutti, ma a volte non lo è per cause non sempre addebitabili al giudice che la deve applicare.

I dati  relativi alle presenze di minori italiani e stranieri negli ultimi  dieci anni  (riportati nella tabella n.1), ben rendono l’idea  di come l’immigrazione e varie emergenze internazionali hanno sensibilmente influenzato l'ingresso dei ragazzi nel circuito giudiziario - penale. Quando parliamo di minori stranieri intendiamo essenzialmente extracomunitari, in quanto i comunitari sono pressoché assenti. La presenza giornaliera media negli I.P.M. diminuisce complessivamente soprattutto a causa della diminuzione delle presenze di minori italiani; le presenze medie degli stranieri continuano, al contrario, ad aumentare, in linea con la tendenza emersa negli anni precedenti. Le aree di provenienza, indicativamente, dei minori extracomunitari sono:

· ex Jugoslavia per i nomadi

· Tunisia, Marocco e Algeria

· Europa dell'est

Complessivamente emerge una crescita della tendenza alla diminuzione dei soggetti italiani, e per la prima volta nel 1995 il numero degli stranieri che hanno fatto ingresso nei C.P.A. (Centri di Prima Accoglienza) risulta essere superiore a quello degli italiani (vedi tabella n. 2).

Una significativa differenza tra minori stranieri e italiani si nota invece nel rapporto tra denunciati ed arrestati. Le denunce a carico degli italiani sono circa un terzo in più rispetto a quelle degli stranieri; tuttavia, il numero degli stranieri arrestati è molto vicino a quello degli italiani, e questo denota una risposta di giustizia molto più probabile per un minore straniero che per un italiano. Inoltre bisogna considerare che la criminalità minorile comporta effetti sociali ed emergenziali che si aggravano, in quanto tale fenomeno non è uniformemente diffuso sul territorio nazionale; manca totalmente in alcune  zone  mentre è diffuso in altre, nelle grandi città soprattutto, e questo provoca reazioni di intolleranza, specie quando questo fenomeno si mescola con altre situazioni di criminalità adulta.

Il nuovo processo penale per minorenni è entrato in vigore il 28 luglio 1989. Una riforma che stabilisce il principio secondo il quale l’obiettivo principale nella giustizia minorile non è la difesa sociale ma la tutela del giovane, a cui va garantita la continuità dei processi di socializzazione e l’attivazione di percorsi orientati alla responsabilità, come enunciato dalle cosiddette “Regole di Pechino” approvate dall’Assemblea Generale delle Nazioni Unite nel novembre 1985.

Il Processo Penale nella Giustizia Minorile

Tutto il nuovo processo ruota sulla costante attenzione della personalità dell’adolescente che commette reati, e ogni decisione dei giudici deve avere come base una particolare sensibilità ai suoi bisogni, alle sue risorse, ai suoi processi educativi.

Dal primo contatto con la legge, il minore deve avere come referente privilegiato la famiglia, alla quale al più presto deve essere riaffidato, e tutte le figure istituzionali che entrano in contatto con lui devono essere professionalmente preparate nel particolare rapporto da instaurare con il minore.

A differenza del vecchio rito, nel nuovo processo la misura della custodia cautelare è ridotta solo a casi particolari, con l’istituzione di una serie di alternative che rendono l’approccio con il sistema giustizia meno drammatico.

Gli I.P.M. assumono un ruolo non più di solo contenimento, ma al suo interno i ragazzi sperimentano percorsi socializzativi attraverso attività ed esperienze personali qualificanti sotto il profilo umano, di relazione ed educativo. Il passaggio è comunque relativamente breve anche in questi casi.

Nel passato recente le carceri minorili spesso rappresentavano l’esperienza peggiore per il minore deviato, e tutte le motivazioni del suo disagio trovavano amplificazione ed anzi l’esperienza diveniva “qualificante” per il suo futuro criminale. L’analisi recente delle varie realtà degli I.P.M. apre ad una  realtà completamente trasformata e adeguata alle nuove esigenze sociali, essendo profondamente cambiata la sua funzione e la composizione dei suoi “ristretti”.

E’ un mondo veramente particolare, un piccolo formicaio dove in perfetta simbiosi troviamo tante figure professionali e del volontariato, con tantissime attività culturali, lavorative, artigianali, di scolarizzazione ed altro, che  rende perfettamente l’idea di come il problema dei ragazzi devianti e detenuti viene trattato con la massima attenzione.

I dati nazionali parlano di una presenza media giornaliera negli I.P.M. di circa 500 ragazzi; 2000 minori circa ogni  anno transitano negli istituti in stato di detenzione, ed altri 5000 circa vengono costretti nelle varie alternative agli I.P.M. (Comunità, agli arresti in casa, liberi con prescrizioni, messa alla prova etc.). Nel 1995 i minorenni denunciati in Italia sono stati 46.051. Un numero di minori che incappano nelle maglie della giustizia incredibilmente alto, anche se bisogna sottolineare che i dati sono falsati dalla presenza dei recidivi nel totale dei denunciati, dei  fermati e posti in stato di semidetenzione, e dei  detenuti negli I.P.M., dati che comunque ben rappresentano il fenomeno della devianza minorile con percentuali di coinvolti davvero impressionante.

Ma esiste una parità di trattamento tra minore italiano e minore straniero?

Sicuramente no, per tutta una serie di limitazioni di tipo “oggettivo” e per una radicata concezione dell’apparato giudiziario, purtroppo anche quello minorile, che spesso si fa carico attivamente delle richieste emergenziali della società.

Interessante contributo su questo aspetto, viene dalla Dott.ssa Graziana Calcagno, Procuratore della Repubblica per i minorenni di  Torino, che colpisce per la serenità di analisi e il coraggio intellettuale nell’esprimere idee e proposizioni indubbiamente scomode. Riportiamo brevi stralci della sua analisi pubblicata sulla rivista  “Minori Giustizia” edita da Franco Angeli:

"C’è sicuramente nel corso di un procedimento penale, una disparità di trattamento, forse inevitabile, fra minori italiani e stranieri...
Coloro che si differenziano nettamente dagli altri, rispetto al trattamento ricevuto anche nella fase delle indagini preliminari, sono soprattutto  i nordafricani. E’ davvero raro,  stante la difficoltà di identificazione, che essi vengano denunciati a piede libero. E da tutti i tribunali minorili dopo una certa recidiva essi vengono sottoposti alla custodia in carcere, essendo inapplicabili le prescrizioni o la permanenza in casa (perché casa non c’è e non ci sono né genitori né adulti con compiti di assistenza ed educazione) e risultando puntualmente inosservato il collocamento in comunità (infatti la fuga, salvo rarissime eccezioni, segue di poche ore il loro ingresso nella struttura): Quando il titolo del reato non consenta la custodia cautelare, il loro collocamento in comunità diventa semplice espediente per ottenere più tardi, in risposta alla fuga ed al conseguente stato di irreperibilità, la misura del carcere sia pure per un tempo non superiore ad un mese; vi sarà così comunque il tempo di arrivare all’udienza preliminare con l’indagato in stato di detenzione.

Come si concludono i processi penali a carico degli stranieri?
Di fronte al persistere di condotte illecite  nell’ambito dei nomadi slavi e all’incremento dell’attività delinquenziale dei giovani nordafricani, che negli ultimi anni sono passati dallo spaccio di hascisc a quello delle droghe pesanti, i giudici minorili si interrogano sulle scelte di politica giudiziaria più opportune... L’assenza di altri strumenti di intervento nei confronti del giovane straniero che delinque, sbandierata da alcuni giudici come insuperabile motivo per la condanna al carcere, è una copertura razionale ed astratta all’intima persuasione che, comunque, alla colpa deve seguire il castigo e che la pena principe per chi delinque è e resta il carcere, la totale esclusione dalla vita sociale. Sono soprattutto gli stranieri quelli che corrono il rischio di essere sottoposti, del tutto illegittimamente, alla disciplina penale prevista per gli adulti"

“Prigione scuola” ovvero carceri minorili

Nei primi anni settanta la realtà dei minori detenuti si caratterizzava per la totale assenza di percorsi alternativi al carcere, e l’unico strumento utilizzato dai giudici nella fase delle indagini preliminari per consentire la liberazione del ragazzo era la “libertà provvisoria”, come peraltro accadeva per gli adulti.

C’è da sottolineare che la procedura penale del minore, nel caso fosse stato arrestato con un maggiorenne, era la procedura ordinaria, e nessuna competenza spettava ai tribunali dei minorenni.

Il minore veniva spesso condotto in isolamento giudiziario nel carcere circondariale più vicino, per poi essere condotto in una “prigione scuola”. Accadeva però che, per una serie di ragioni legate alla sua personalità e alla gravità del reato, veniva collocato in sezioni giudiziarie per adulti, nella totale promiscuità, in quanto nessuna differenziazione  interna era attuata per tutelare il minore. Formalmente il minore andava in sezioni per “giovani adulti”, dove teoricamente dovevano trovarsi detenuti sotto i venticinque anni di età, ma era consuetudine usare tali sezioni per qualsiasi detenuto, anzi spesso erano dei veri e propri “penali” con condannati adulti a pene detentive definitive. Ma non sempre questo accadeva per considerazioni circa la personalità del minore o del reato imputatogli, infatti quasi tutti i ragazzi arrestati con coimputati maggiorenni sostavano per un certo periodo nelle carceri per adulti. E’ evidente che tipo di disagio ambientale si determinava per i ragazzi, che spesso erano addirittura alla loro prima esperienza detentiva. Ci si sentiva minorenni solo quando al pasto ordinario, ma non tutti i giorni,  veniva somministrata una fettina di carne di 100 grammi, e due volte la settimana due confezioni di una specie di impasto molle che doveva essere una marmellata (probabilmente d’uso militare). Nulla di più!

Inoltre tutta l’istruttoria era condotta da inquirenti ordinari, e l’assistenza legale era garantita da difensori della camera penale competente, senza nessuna specializzazione particolare.

Ogni attività istruttoria, qualsiasi fossero le implicazioni psicologiche ed emotive, veniva condotta con gli stessi criteri e le stesse formalità di rito degli imputati adulti. Si arrivava al processo spesso da liberi, se i reati erano lievi. La maggior parte dei ragazzi arrestati per reati di una certa gravità si faceva interamente la carcerazione preventiva e l’eventuale concessione della libertà provvisoria era di esclusiva prerogativa del Pubblico Ministero che aveva condotto le indagini. 

Si arrivava così al processo, ed ovviamente detenuti nelle sezioni del carcere più vicino al tribunale, insieme agli adulti quindi, compresi i coimputati.

Processualmente non esisteva nessuna garanzia, l’unica differenza, in caso di condanna, era la concessione dell’attenuante della minore età, che quasi sempre era equivalente alle aggravanti. 

La “prigione  scuola” invece  rappresentava un’esperienza che arricchiva sotto il profilo della devianza, e radicava le sottoculture delinquenziali, nella netta caratterizzazione tra i “buoni” e i “cattivi”, i primi solidali e compatti come gruppo, i secondi vittime di ogni tipo di violenza. Si forgiavano le future leve criminali, senza nessuna mediazione o possibilità di venirne fuori. Chi solo lo pensava si poneva nella condizione di rottura totale con l’ambiente che lo circondava, trasformando spesso tale desiderio in una innaturale esternazione di violenza e durezza comportamentale, unica possibilità relazionale consentita per avere l'opportunità poi di autodeterminarsi ed avere uno spazio di sopravvivenza. Il disagio trovava quindi la sua massima espressione all’interno di istituti dove violenta era anche la risposta dei sorveglianti, quasi sempre disposti ad usare le “maniere forti” contro i ragazzi, con l’uso indiscriminato delle celle di punizione, che non avevano nulla da invidiare a quelle dei detenuti adulti, che venivano usate a fini “rieducazionali”.

Per il resto le “prigioni scuola”, e tutti gli altri istituti penali per minorenni, si caratterizzavano per l’esclusiva funzione repressiva e di contenimento del fenomeno della delinquenza minorile, non esercitando di fatto nessuna funzione rieducativa.

Le attività interne, molte e di tipo professionale, erano momenti di semplice aggregazione, di interesse momentaneo, all’interno del quale tutte le contraddizioni ambientali e culturali trovavano ampio respiro. Erano in pratica funzionali alle varie “attività” devianti dei minori!

Esistevano però anche situazioni gestite con criteri diversi e finalità rieducative concrete come ad esempio il carcere minorile di Pesaro, particolarmente attivo nell’inserire i ragazzi in una moltitudine di attività  interne, dove c’era particolare attenzione nel non consentire aggregazioni deleterie nei programmi educativi. 

Tabella n° 1: Ingressi in I.P.M. ( Fonte: Ufficio Centrale per la Giustizia  Minorile)

Anni


italiani
Stranieri
Totale

1991
1.228
726
1.954

1992
1.492
797
2.289

1993
1.465
849
2.314

1994
1.322
918
2.240

1995
1.110
903
2.013

1996
1.093
882
1.975

1997
934
954
1.888

1998
884
1.004
1.888

Tabella n° 1: Ingressi in Centri Prima Accoglienza

(Fonte: Ufficio Centrale per la Giustizia  Minorile)

ANNI
Italiani
Stranieri
TOTALE



1991
2.170
1.902
4.072

1992
2.591
1.961
4.522

1993
2.376
1.746
4.122

1994
2.161
1.924
4.085

1995
1.936
2.239
4.175

1996
1.952
1.838
3.790

1997
2.007
2.189
4.196

1998
1.917
2.305
4.222

Come funziona la giustizia minorile

Dal momento in cui un minorenne viene arrestato, l’iter giudiziario prevede:

· informazione del minore sugli atti, fasi e provvedimenti adottati;
· assistenza affettiva e psicologica;
· specializzazione dei soggetti che per qualsiasi motivo interagiscono con il minore;
· adeguatezza nell’applicazione delle norme giudiziarie;
· tutela della riservatezza.
Nella fase delle indagini preliminari, appena il minore viene arrestato, il Pubblico Ministero decide se deve essere liberato oppure condotto in un C.P.A..

Dopo  un massimo di quattro giorni il giudice deve decidere tra le seguenti possibilità:

1. custodia cautelare in un I.P.M.;
2. collocamento in Comunità;
3. prescrizioni presso la propria abitazione o altro luogo di privata dimora;
4. prescrizioni particolari, tipo obbligo di frequenza e studio scolastico, di lavoro ecc.;    
5. sentenza di non luogo a procedere;

6. perdono giudiziale;
7. sanzioni sostitutive (semilibertà, libertà vigilata etc.).
Che cosa è la mediazione penale

È un’attività in cui un terzo, neutrale, ha il compito di favorire la comunicazione tra due o più soggetti in conflitto, offrendo alla vittima e al minore autore del reato di esporre i fatti e di esprimere i suoi sentimenti rispetto a ciò che è accaduto. Può servire a riaprire una comunicazione interrotta come a costruirne una nuova. Può favorire modalità per la riparazione delle conseguenze del reato.

Tramite questo istituto rivoluzionario nella gestione della giustizia minorile italiana, ma già da tempo presente nelle giurisdizioni di altri paesi europei, tanti ragazzi, con il coinvolgimento delle stesse vittime del reato, trovano la soluzione dei conflitti e delle conseguenze civili e penali dei loro comportamenti devianti.

Il Progetto della “Vetrina della solidarietà”: uno spazio esterno in cui sviluppare il lavoro del Centro di Documentazione Due Palazzi

L’esempio di Venezia

A Venezia una Vetrina della solidarietà esiste già: non è un vero negozio, è un luogo dove vengono proposti, in offerta libera, oggetti artigianali realizzati nei laboratori delle carceri veneziane (ma ci sono anche prodotti che arrivano dal Due Palazzi).  

Da quando poi questi prodotti sono in esposizione in un luogo pubblico, si vede che anche il problema della qualità viene affrontato in modo nuovo: non basta più infatti che gli oggetti siano fatti dai detenuti, devono essere oggetti belli e funzionali, e anche questo è un fatto interessante: per lavorare bene in carcere è importante che si mantenga un legame stretto con il mondo esterno. 

Ma la Vetrina è anche un luogo di iniziative culturali, di sostegno ai detenuti, di aggregazione dell’attività delle associazioni di volontariato veneziane. A finanziare l’iniziativa sono Comune, Provincia e Regione: finalmente, un esempio di collaborazione concreta fra istituzioni che si occupano di carcere.

Perché anche a Padova una “Vetrina della solidarietà”?

Il carcere padovano, da quando si è trasferito alla estrema periferia della città, è diventato letteralmente invisibile. Quando ci si arriva in autobus, si resta sempre da soli alla fine, gli altri sono scesi prima, dove ci sono le ultime case della città. Il carcere dunque è un luogo lontano dalla città, scomodo da raggiungere e anche fisicamente respingente, come ben scriveva Vittorio Foà, che la detenzione l’ha provata dal 1936 al 1942: “L’architettura delle carceri, con quell’accavallarsi di muraglie lisce e respingenti, non serve solo a segregare i delinquenti dal mondo esterno, ma è fatta in modo da scoraggiare qualsiasi interessamento morale del pubblico a quel che succede dentro, è fatta in modo da placare nel disinteressamento totale le coscienze eventualmente turbate”. 

E’ ben difficile quindi che, se non è il carcere stesso ad avvicinarsi alla città, sia la città che lo va a cercare. L’idea della Vetrina della solidarietà nasce proprio da questa voglia di rendere più visibile il carcere, e possibilmente non con iniziative isolate, organizzate perché una volta all’anno si sappia che esiste.

I prodotti artigianali realizzati in carcere e proposti al pubblico

In carcere a Padova funzionano da tempo alcuni laboratori artigianali, da quelli della sezione a custodia attenuta dove si eseguono oggetti in ceramica alla legatoria. Se questi prodotti trovassero una loro “vetrina” stabile e potessero essere regolarmente proposti al pubblico, questo renderebbe il lavoro dei detenuti impegnati in queste attività più proficuo e più attento a un continuo miglioramento della qualità. Potrebbero anche nascere altri laboratori artigianali, e potrebbe realizzarsi un utile rapporto di scambio di materiali tra Padova e Venezia, volto ad arricchire l’offerta al pubblico.

Sportello di informazione

Alcuni Comuni si sono attivati per predisporre materiali informativi per i detenuti che possono usufruire delle opportunità previste dalla legge Simeone - Saraceni (affidamento ai servizi sociali etc.) Ma l’esigenza più sentita è quella non tanto di interventi specifici per far circolare informazioni su una nuova legge, quanto piuttosto di avere a disposizione un Centro Servizi che serva da sostegno a chi può fruire di misure alternative al carcere, ma anche a chi, in prossimità del fine pena, si trova abbandonato a se stesso.

E’ da tempo che si dice che uno dei nodi irrisolti della detenzione è la frequenza con cui, scontata la pena, l’ex detenuto, privo di qualsiasi prospettiva di reinserimento nella società, rientra nel giro della criminalità: è importante allora creare uno sportello di informazioni, che possa aiutare ad affrontare con meno paura l’uscita dal carcere e a cercare alternative alla propria condizione, come corsi di formazione, ma anche iniziative culturali che non lascino abbandonato a se stesso chi in carcere aveva trovato diverse opportunità di crescita, dalla scuola al teatro al giornale, e si trova di colpo a regredire a uno stato di pura sopravvivenza. 

Un luogo di iniziative culturali

Nel carcere il lavoro è quasi un mito, e la sua assenza contribuisce a rendere ancora più importante il suo ruolo. Nessuno, fra chi opera in carcere, pensa che questo problema sia secondario, ed è anzi evidente che le associazioni di volontariato e le cooperative sociali dovrebbero, dove è possibile, intensificare il loro intervento per contribuire a reperire posti di lavoro. Ma è ormai altrettanto evidente che nessun lavoro da solo può fare da barriera alla tentazione di andare a cercarsi condizioni di vita più soddisfacenti oltre ai confini della legalità.

La Sede Territoriale del Coordinamento Informazione e Giornali del carcere

Nella “Vetrina della Solidarietà” potrebbe trovare collocazione anche la Sede, per il Nord Italia, del Coordinamento Informazione e Giornali del carcere. La costituzione del Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari, in conclusione del convegno “Informazione e carcere”, tenuto lo scorso dicembre a Firenze, ha aperto una importante prospettiva di scambio culturale con le istituzioni e l’intera società italiana. Il Coordinamento Nazionale dei Giornali Carcerari propone di attivare delle proprie Sedi Territoriali, che si suddivideranno le competenze in base all’area geografica nella quale essi operano ed ai settori sociali di interesse per i quali hanno una attenzione privilegiata.
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